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I 50 giorni di un Consiglio d'amministrazione mai insediato 

Rai, tre anni di «baratti» 
Poi lo scontro con Camiti 

Un'assurda norma elettorale, un ultimo vertice di pentapartito, un patto che nessuno conferma e pochi 
negano, il ricatto del Psdi: le ultime puntate di una telenovela imbastita dalla maggioranza nel maggio '84 

ROMA — È nella sera del 13 
novembre scorso che l'intermi
nabile telenovela del nuovo 
consiglio d'amministrazione 
della Rai pare destinata a con
cludersi. In un ennesimo verti
ce di pentapartito, la delegazio
ne del Psi formalizza le desi
gnazioni di via del Corso: con
ferma per i consiglieri uscenti 
Walter Pedullà e Massimo Pi
ni, Pierre Camiti in sostituzio
ne di Sergio Zavoli. La logica 
spartitoria — aberrante quanto 
consolidata — vuole che il pre
sidente Rai tocchi al Psi. Gli 
alleati prendono atto della in
dicazione socialista per l'ex se
gretario della Cisl. Secondo il 
Psdi, nella medesima riunione, 
ci si accorda anche per la vice
presidenza dell'azienda: toc
cherà anche in questa tornata 
al rappresentante socialdemo
cratico, Leo Birzoli, direttore 
di Radio-1, che nel consiglio 
dovrà prendere il posto di 
Giampiero Orsello. Nessuno 
dei partner ammetterà mai con 
chiarezza l'esistenza di questo 
patto: la De tace, soddisfatta di 
aver già ottenuto la riconferma 
di Biagio Agnes a direttore ge
nerale e con poteri rafforzati; il 
Pri continua a ripetere che le 
beghe relative a poltrone e 
spartizioni non Io riguardano; il 
Psi — attraverso Pillitteri — 
conia lo slogan dei «diritti stori
ci* del Psdi ma «svicola» sull'e
sistenza del patto per la vice
presidenza; il Pli ne nega l'esi
stenza. 

14 novembre 1985 — Dopo in
numerevoli rinvii provocati 
dalla maggioranza, la commis
sione parlamentare di vigilanza 
elegge finalmente il nuovo con
siglio, esattamente con due an
ni e mezzo di ritardo. Il prece
dente consiglio — la cui durata, 
per legge, è di tre anni — era 
stato eletto infatti il 21 maggio 
1980. È sufficiente una sola vo
tazione — dopo quelle nulle di 
due precedenti sedute della 
commissione — per eleggere i 
sedici consiglieri della Rai. La»; 
rapidità del voto fa sottovalu
tare, in quel momento, quanto 
di dirompente c'è nell'infernale 
meccanismo elettorale messo a 
punto alcuni mesi prima dalla 
maggioranza. De e alleati, diffi
denti e rissosi, hanno voluto ga
rantirsi l'uno contro l'altro da 
trabocchetti possibili nel segre
to dell'urna: i 16 consiglieri do
vranno uscire da un'unica vota
zione; se uno soltanto non do
vesse raggiungere il quorum, il 
voto sarebbe nullo. «Simul sta-
bunt, simul cadunt», latineggia 
il de Bubbico. Inutilmente si fa 
osservare — lo hanno ricordato 
di recente i parlamentari della 
Sinistra indipendente — che la 
norma è assurda, tanto più che 
essa non prevede alcun mecca
nismo di sostituzione di un 
consigliere che, per qualsivo
glia ragione, non accettasse la 
nomina. Anche i presidenti del
le Camere fanno notare questa 
incongnienza, ma la maggio
ranza marcia sicura. In effetti 
si è concesso a ognuno dei 16 
consiglieri un potere ricattato
rio illimitato. E per quel che ri
guarda l'elezione di Camiti? Le 
urne si sono appena chiuse che 
già prendono corpo voci su un 
consenso a malincuore dato da 
una parte del Psi. Bubbico 
commenta: «Con la designazio
ne e l'elezione di Cerniti, qual
cuno ha fatto un clamoroso au
togolf. Il riferimento, ovvia
mente, è al Psi. 

Il codice civile prevede che i 
sedici consiglieri, per rendere 
valida l'elezione, debbono fir
mare davanti a un notaio l'atto 
di accettazione. Passano pochi 

Eìomi e ci si accorge che tutti 
anno firmato tranne Birzoli, 

Camiti e Massimo Pini, il con
sigliere socialista indicato, di 
volta in volta, come candidato 
egli stesso alla presidenza, alla 
vicepresìdenza o alla direzione 
di Rai2. Ben presto si accerta la 
ragione della mancata firma di 
Birzoli. Richiesto, evidente
mente, di fornire le dovute ga
ranzie per la nomina del consi
gliere socialdemocratico a vice
presidente, Pierre Camiti nega 
di poterle e volerle dare: spetta 
al consìglio, ribadisce anche in 
un colloquio personale con lo 
stesso Birzoh, decidere, una 
volta insediato, se è opportuno 
nominare un vice-presidente e 
chi eleggere. Di li a qualche 
giorno firmano l'accettazione 
anche Camiti e Pini. Non firma 
Birzoli, mentre Nicolaz» — da 
poco alla guida dei Psdi — co
mincia a tempestare gli alleati 
affinché •siano rispettati i pat
ti, poiché il medesimo accordo 
grevede Camiti presidente e 

inoli vice». Comincia una rid
da di incontri (e di pressioni tu 
Camiti), di colloqui riservati e 
non, telefonate, scambi di let
tere; protagonista di questo 
valzer è sempre Nicolazzi, il 

3uale ha preso intanto l'abitu
ine di presentarsi nel transa

tlantico di Montecitorio ac
compagnato quasi sempre da 
Leo Birzoli. 
28 novembre 1985 — Tra i tan
ti incontri del neosegretario del 
Psdi fa spicco quello con il pre
sidente del Consiglio, Crasi. Le 

Pierre Camiti 

Leo Birzoli 

agenzie spiegano che il collo
quio è avvenuto la sera prima a 
Palazzo Chigi. Nicolazzi ha pe
rorato la causa di Birzoli e, co
me spiega il suo portavoce, il 
presidente del Consiglio «ha ri
conosciuto le ragioni del Psdi 
6U questo argomento!. Di que
sto, come di altri incontri, si co
nosceranno soltanto versioni di 
fonte socialdemocratica. Anzi, 
in un incontro di fine d'anno 
con la stampa estera, Craxi 
specificherà che dalle vicende 
Rai vuol tenersi lontano, che 
non ne ha discusso con alcuno, 
neanche per telefono. 
29 novembre 1985 — Lo si sa-

f>rà soltanto più tardi, ma reca 
a data di questo giorno una let

tera di Leo Birzoii alla senatri
ce Jervolino, presidente della 
commissione di vigilanza. Bir
zoli ringrazia per l'elezione: il 
suo sembra un atto formale di 
accettazione, invece è un gesto 
col quale si tiene aperte tutte le 
possibilità. Tant'e che lascia 
scadere un termine dopo l'altro 
senza recarsi dal notaio. 
12 dicembre 1985 — In matti
nata l'assemblea degli azionisti 
Rai ratifica la riconferma di 
Biagio Agnes. Per il pomeriggio 
Sergio Zavoli ha convocato il 
nuovo consiglio di amministra
zione per l'atto di insediamen
to. Ma saranno i consiglieri di 
nomina de a porre una sorta di 
veto: non ci possiamo insediare 
senza che si sia risolto il «caso 
Birzoli». Ci si accorge che il 
consigliere socialdemocratico 
non può essere sostituito, che il 
termine fissato per l'accettazio
ne «non è ultimativo», si chie
dono lumi alla commissione di 
vigilanza (che si convoca in se
duta straordinaria per iniziati
va di Pei e Sinistra indipenden
te), mentre i consiglieri desi
gnati dal Pei denunciano la 

nuova farsa e i danni irrepara
bili che ne possono venire alla 
Rai. 
13 dicembre 1985 — Reduce 
dalla sua prima, kafkiana espe
rienza a viale Mazzini, Pierre 
Camiti rompe gli indugi. Si sa 
che egli non na fatto mai miste
ro di sapere bene che la sua de
signazione è frutto di un patto 
di maggioranza; ma si sa anche 
che non intende trasferire que
ste logiche nel consiglio. Cami
ti parla a Milano, a un conve-
fno della fondazione Seveso. 

ullo stato dell'azienda Rai usa 
termini crudi; lascia intendere 
che non intende restare a viale 
Mazzini a tutti i costi; di Birzoli 
dice che «ha avuto promesse da 
chi non poteva prometterei. Si 
comincia a capire meglio per
ché sta rapidamente prenden
do corpo, dentro e fuori la Rai, 
una sorta di partito trasversale 
contro Pierre Camiti. 
19 dicembre 1985 — Viene reso 
noto il parere sui «caso Birzoli» 
chiesto ai presidenti Jotti e 
Fanfani dalla senatrice Jervoli
no. Il «responso! è chiaro, per 
molti versi scontato: «La com
missione deve dare a Birzoli un 
termine ultimativo entro il 
quale il consigliere eletto deve 
specificare se accetta o meno la 
nomina, legalizzandola davanti 
al notaio. Nel caso di mancata 
accettazione — si spiega nel 
parere — viene a cadere il prin
cipio della elezione contestuale 
previsto dal nuovo meccanismo 
elettorale e, quindi, l'intero 
consiglio deve essere rieletto. 
La contestualità infatti deve 
intendersi perfezionata soltan
to con le sedici firme davanti al 
notaio. La commissione pone a 
Birzoli il termine del 2 gennaio. 
E oggi Birzoli ha notificato la 
propria rinuncia. 

a. z. 

L'agitazione promossa dai sindacati autonomi 

Medici in sciopero 
dal 7 al 9 gennaio 

Ma il fronte non è compatto, diverse organizzazioni disertano l'appuntamento 
Tra i motivi, il rinnovo del contratto e il mancato invito al tavolo della trattativa 

ROMA — Con tre giorni di sciopero — 
il 7, 8 ed il 9 gennaio — riprendono le 
«ostilità* tra una parte dei sindacati au
tonomi dei medici della sanità pubbli
ca, e la controparte governativa- Que
sta volta le sigle schierate per l'asten
sione dal lavoro (garantiti, natural
mente, i servizi essenziali e le urgenze) 
sono meno del consueto e si raccolgono 
nella comune Confederazione medici 
indipendenti che comprende fonda
mentalmente ospedalieri, radiologi e 
medici dei laboratori. 

I medici dell'agitazione — secondo 
quanto ha dichiarato il rappresentante 
dell'Anaao (aiuti ed assistenti), Aristide 
Paci — hanno una doppia natura. Da 
un canto i medici aderenti ai sindacati 
autonomi lamentano in generale la si
tuazione del servizio sanitario naziona
le e ne chiedono una revisione, dall'al
tro pongono il problema dei contratti. 
Quello scaduto innanzitutto, varato 
nell'estate '83, ed ancora, su certi punti, 
disatteso, quello nuovo, al cui tavolo di 

trattativa i sindacati autonomi non so
no stati ammessi. Le «code contrattua
li», uno dei perni dello sciopero, riguar
dano l'impegno che il ministero della 
Sanità prese con 1 medici che praticano 
il tempo pieno di corrispondere loro an
che nella tredicesima mensilità la con
seguente Indennità; il varo dell'Atto di 
coordinamento della libera attività per 
1 medici a tempo definito; la generale 
difformità di applicazione di molti pun
ti del contratto, causata da una serie di 
circolari ministeriali che reinterpreta
vano alcune questioni. 

Per quanto riguarda Invece l'attuale 
contratto, essendosi conclusa la fase in-
tercompartimentale (riguardo il «gros
so» della normativa, aumenti, orario, 
contingenza e cosi via), si dovrebbe ora 
andare alla discussione categoria per 
categoria ed i sindacati autonomi han
no deciso che sul mancato Invito al ta
volo della trattativa punteranno i piedi. 

Nonostante l'«allarme» che gli auto
nomi hanno diffuso nei loro comunica

ti, però, 1 tre giorni di sciopero non sem
brano dover provocare alla struttura 
sanitaria la paralisi. Certo, disagi ce ne 
saranno, ma U numero di medici Inte
ressati allo sciopero dichiarato dalla 
Anaao Simp, 70mlla, appare largamen
te soprastimato. In realtà sono In tutto 
60mila i dipendenti delle strutture sani
tarie coinvolte, e dal momento che, co
me abbiamo detto, il fronte sindacale 
degli autonomi presenta delle smaglia
ture (non ha aderito finora 11 Sumal che 
raccoglie numerosi ambulatoriali, per 
esempio), non è detto che l'agitazione 
sconvolga In quel tre giorni gli ospedali. 
In ogni caso i chirurghi che aderiscono 
hanno assicurato gli interventi urgenti 
e la presenza nel reparti di un primario, 
due aiuti e due assistenti. Da registrare 
che le difficoltà, se ci saranno, dovute 
soprattutto al forzato prolungamento 
delle ferie natalizie, fatto questo sul 
quale un dirigente del sindacato del di
rettori sanitari ha esplicitamente di
chiarato di contare. 

Un'intervista rilasciata all'Espresso dal segretario generale della Cgil in vista del prossimo congresso 

Lama: «Patto tra produttori o Italia in serie B» 
«Siamo disponibili a modificare molte regole sindacali, ma vogliamo un negoziato serio» - «La De di oggi peggiore di quella di Moro» - «Un legame privilegiato Pci-Psi» 

ROMA — «Un patto per lo 
sviluppo del paese». Lo pro
pone il segretario della Cgil 
Luciano Lama agli indu
striali e alle forze politiche. Il 
sindacato, dice Lama, offre 
la sua disponibilità «a cam
biare molte regole sindacali* 
e una maggiore «flessibilità». 
In cambio vuole un negozia
to serio. La proposta viene 
lanciata In un'intervista che 
esce sul prossimo numero 
dell'Espresso, intervista rila
sciata alla vigilia del con
gresso Cgil e nella quale 11 se
gretario sindacale affronta 
anche alcuni temi più stret
tamente politici ribadendo 
l'insufficienza del pentapar
tito e proponendo un supera
mento di esso con la realiz
zazione di un'intesa nella 
quale non c'è posto per la Oc 
e che deve basarsi, quindi, su 
un «legame privilegiato tra 
Pel e Psi». 

Vediamo I passi più signi
ficativi di questa intervista. 
Prima di tutto il «patto» per 
lo sviluppo del paese che 
•non significa la fine dell'an
tagonismo tra le classi». «Noi 
proponiamo agli industriali 
e alle forze politiche un patto 

tra 1 produttori per lo svilup
po del paese. Questo paese 
sta lentamente slittando 
verso le posizioni più basse 
dei mercati mondiali; noi, 
quindi, proponiamo una po
litica economica che punti 
ad una maggiore competiti
vità. Da parte nostra siamo 
disponibili a cambiare molte 
regole sindacali». Quali? Ita
le regole che il sindacato è 
disposto a rivedere, Lama in
dica una maggiore «flessibi
lità». 

Il segretario della Cgil dice 
che le organizzazioni del la
voratori sono pronte ad esse
re flessibili sull'occupazione, 
sul collocamento, sulla du
rata del contratti di lavoro, 
sul diverso trattamento sa
lariale da riservare ai giova
ni, sulla durata dell'orario di 
lavoro. «Noi offriamo le no
stre flessibilità, ma a patto di 
negoziare, mentre industria
li come Cesare Romiti e forze 
politiche come la De vorreb
bero farcele subire e basta». 
Romiti viene indicato come 
l'esemplo negativo, 11 porta
bandiera di una linea che 
non può essere accettata: è 

un padrone «culturalmente 
vecchio» dice Lama, «dell'an
tica scuola dei padroni delle 
ferriere». Ad esso contrappo
ne il presidente dell'Olivetti: 
«De Benedetti è uno di quegli 
uomini che esprimono una 
strategia di impresa e finan
ziaria più positiva e avanza
ta sul terreno degli interessi 
generali... perché punta a ri
lanciare l'Italia non sul ter
reno del tagli al costo del la

voro, ma su quello di una 
maggiore innovazione del
l'Industria». 

Per l'ipotesi di «patto» 11 
modello da seguire potrebbe 
essere «l'accordo scritto che 1 
sindacati hanno con Tiri» 
perché prevede che Prodi ne
gozi con 1 sindacati prima di 
realizzare le innovazioni e 
definisca con loro le sue stra
tegie. Ma lo stesso Prodi, di
ce Lama, «predica bene e raz

zola male». 
Duro il giudizio del segre

tario della Cgil sul governo: 
•È una compagine che si li
mita a tamponare 1 proble
mi, non a risolverli perché 
non vi dominano le forze In
teressate al cambiamento 
del paese. Una prova è che il 
"plano De Michelis", un 
buon progetto che dovrebbe 
affrontare il problema del-
l'occpazione, Il problema più 

Sgravi 
Irpef al 

Consiglio 
dei 

ministri? 
Luciano Lama 

ROMA — Stamattina alle 11 si riunirà il Consìglio dei ministri. È 
in dubbio se si occuperà degli sgravi fiscali Irpef. La riunione sarà 
infatti incentrata sulla legge per la regolamentazione del soggiorno 
degli stranieri in Italia, con specifica attenzione agli emigranti 
mediorientali. 

Rispetto alle attuali, le nuove norme che dovrebbero essere 
introdotte prevederebbero, tra l'altro, l'obbligo per tutti gli ospiti 
stranieri di mettersi in regola con le disposizioni di legge entro un 
tempo di tre mesi, l'obbligo per chi ospita stranieri o per chi li 
assume, anche in prova, a fame denuncia entro otto giorni agli 
uffici dì polizìa e la trasformazione del permesso di soggiorno in 
una specie di carta di identità per lo straniero. 

Nei giorni «corsi, il ministro dell'Interno, Scalfaro, aveva accen
nato — parlando alla prima commissione del Senato, dopo la 
strage di Fiumicino—al varo di tre diversi provvedimenti diretta
mente legati alla presenza degli stranieri in Italia, alla loro attività 
di lavoro e all'ospitalità per i rifugiati politici. 

Importante di oggi, rimane 
velleitario, chiuso nel casset
ti da tempo». 

«Cosa ci vorrebbe In que
sto *86? — domanda l'inter
vistatore a Lama —. Il "go
verno di programma": De e 
Pei Insieme, magari col 
Psi?». Lama risponde: «Io 
non credo a questa idea. In
fatti su un programma di 
cambiamento le varie forze 
assumono la loro effettiva fi
sionomia. E la De di oggi è 
certamente peggiore di quel
la di Aldo Moro, che era un 
uomo cauto, ma aveva un 
cervello che funzionava e 
guardava lontano. La De di 
De Mita è quella che si sposa 
con Romiti. De Mita non è in 
grado di offrire uno sbocco 
alle forze progressiste del 
paese, dal sindacati agli in
dustriali». E allora «l'unica 
via è quella di avere le sini
stre come forza preponde
rante, è la via di un legame 
privilegiato tra Pel e Psi che 
ha già alcuni cardini come 
l'equità fiscale, la program
mazione delle risorse, l'occu
pazione, Io sviluppo del pae
se. Solo cosi si potrà fare una 
seria politica di riforme». 

La Cgil: «Riprendere le lotte 
per rimuovere i veti padronali» 
ROMA — Trascorsa la breve pausa per 
le festività di fine anno, 11 fronte sinda
cale si rimette In movimento. UH e Cgil 
riuniranno la propria segreteria confe
derale Il 7 gennaio, la Cisl il giorno do
po. Per metà mese è in calendario una 
riunione unitaria delle tre segreterie 
estesa alle principali federazioni di ca
tegoria. Sul tappeto sono almeno due le 
questioni che il sindacato dovrà defini
re. La prima riguarda la prosecuzione 
del confronto con le controparti pubbli* 
che e private. Accantonata con una spe
cie di compromesso metodologico la vi
cenda della scala mobile, rimangono 
Inevase questioni di notevole spessore 
quali la riduzione d'orarlo, il mercato 
del lavoro, l'occupazione. La trattativa 
con le controparti pubbliche e private 
proseguirà !a maniera diretta, oppure 
l'Intransigenza del falchi della Confln-
dustria continuerà a fare aggio sul con
fronto e quindi sarà riawlato 11 nego
ziato «triangolare» con il governo In ve
ste di mediatore? L'altra partita che il 

sindacato è Intenzionato ad aprire al 
più presto riguarda 1 rinnovi contrat
tuali. Per Cgil-Cisl-Ull si tratta di una 
questione di notevole importanza an
che perché, dopo le alterne vicende di 
questi mesi, la rinnovazione contrat
tuale (vi sono interessati più di 10 mi
lioni di lavoratori) può significare l'oc
casione per una ripresa dell'iniziativa 
politica e del movimento. In questo sen
so va una dichiarazione del segretario 
confederale della Cgil Ludo De Carlini 
il quale, rilevato che 11 negoziato sul co
sto del lavoro «va ripreso al più presto 
possibile», ha sostenuto che «deve ri
prendere rapidamente l'iniziativa sin
dacale contro II rifiuto confindustriale 
a negoziare*. 

•Dallo stallo negoziale — ha aggiun
to — si esce con una ripresa delle lotte, 
avanzando piattaforme aziendali e con
trattuali ed anche riaggiornando la 
piattaforma confederale. Se la Confln-
dustria non subirà una scossa a livello 
aziendale e contrattuale, sarà difficile 

smuoverla dal suo "nlet" a livello Inter-
confederale». «Per questo — sostiene De 
Carlini — diviene prioritario definire 
fin dalla prossima riunione delle tre se
greterie confederali un pacchetto di 
scioperi e la predisposizione delle piat
taforme contrattuali». 

Riferendosi al dibattito congressuale 
della Cgil (1 congressi regionali e di ca
tegoria riprendono In questi giorni} De 
Carlini ha sottolineato la volontà di 
•elaborare proposte politiche valide sia 
per 1 comunisti che per i socialisti». 

Intanto, un altro problema si affac
cia sull'orizzonte sindacale. Secondo le 
Interpretazioni di alcuni giuristi il nuo
vo sistema di scala mobile non sarebbe 
valido automaticamente per tutti. Non 
soltanto le aziende ma anche singoli la
voratori potrebbero ritenersi non vin
colati dal nuovo meccanismo. Per que
sto c'è chi, come In ambienti UH, chiede 
di Individuare una via legislativa che 
risolva una volta per tutte la questione 
della validità «erga omnes» dell'accordo 
sulla contingenza nel pubblico Impiego, 

ROMA — «L'Insegnamento 
della religione in tenera età, 
accompagnandosi al gra
duale sviluppo intellettivo 
del bambino, costituisce un 
contributo di grande impor
tanza per la formazione della 
sua personalità». Cosi li mi
nistro della Pubblica Istru
zione, Franca FalcuccI, ha 
spiegato e sostenuto la scel
ta, contenuta nell'Intesa tra 
Stato e Chiesa, dell'estensio
ne dell'insegnamento reli
gioso alla scuola materna. 
Lo ha fatto nel corso di 
un'intervista per il settima
nale democristiano «La di
scussione». «È difficile nega
re—ha detto ancora 11 mini
stro — se si vuole essere se
reni nella valutazione, la li
nea di correttezza propria di 
uno Stato aconfessionale ma 
democratico e pertanto ri
spettoso sia delle diverse po
sizioni del cittadini In mate
ria religiosa, sia del fatto che 
i principi della religione cat
tolica appartengono al patri
monio storico del popolo ita
liano». 

n ministro ha escluso che 
vi sia discriminazione al 
danni degli studenti che de
cidono di non avvalersi del
l'insegnamento religioso e 
ha aggiunto che la scuola as-

«È importante 
insegnare religione 

nelle materne» 
Il ministro Franca Falcucci difende le 
scelte dell'Intesa tra Stato e Chiesa - Il 
25 gennaio la prima scelta delle famiglie 

slcurerà a questi studenti lo 
svolgimento di attività cul
turali e di studio con la par
tecipazione del docenti. Su 
tutta questa materia, co
munque, li ministro Falcuc
ci sarà chiamato a risponde
re In Parlamento nel prossi
mi giorni. All'apertura del 
lavori della Camera del de
putati, infatti, saranno di
scusse le mozioni presentate 
nel giorni Immediatamente 

?recedenti 11 Natale da oltre 
10 deputati di diversi grup

pi (Sinistra Indipendente, 
Dp, Pel, Partito radicale, 

Psdi, Pll, Psi), dal Psi, dal PU 
e dal Pri. Le mozioni Inter
vengono con diverse argo
mentazioni sia sul contenuto 
dell'Intesa tra Stato e Chiesa 
per l'insegnamento religioso 
sia sul metodo usato dai mi
nistro Falcucci per giungere 
alla firma del documento 
con 11 cardinale PolettL Ma 
mentre la mozione presenta
ta dal 110 deputati si presen
ta come documento di sfidu
cia nel confronti del mini
stro. 1 documenti di Pll, Psi e 
Pri hanno Invece un tono più 
benevolo per 11 ministra U 

Psi chiede che la Falcucci 
non ripeta più atteggiamenti 
e comportamenti come quel
li tenuti in questo frangente, 
mentre la mozione repubbli
cana non nomina neppure il 
ministro e si limita a chiede
re garanzie per I prossimi at
ti amministrativi che debbo
no seguire la firma dell'Inte
sa. In particolare, i repubbli
cani si mostrano preoccupa
ti di definire le attività alter
native all'Insegnamento re
ligioso. 

SI avvicina Intanto la sca
denza del 25 gennaio, che sa
rà la prima applicazione pra
tica dell'Intesa. Con una cir
colare emanata una decina 
dì giorni fa, infatti, U mini
stro ha deciso che entro quel
la data, 1 genitori del bambi
ni della scuola materna e 
delle prime classi delle ele
mentari e delle medie debbo
no presentare, assieme alla 
domanda di Iscrizione (che 
per questi alunni è anticipa
ta, appunto, al 25 dicembre) 
anche il modulo con barrata 
la casella del «Sì, Intende av
valersi» o «No, non intende 
avvalersi» dell'insegnamen
to religioso. I modulldovreb-
bero essere distribuiti dalle 
segreterie delle scuole a par
ure da martedì prossima 


